Campo “A fianco di chi resiste”
Bosco S. Ippolito – Bovalino (RC) – 16-26 Agosto 2006

Un po’ di storia

Il 23 Marzo scorso la cooperativa “Frutti del Sole”, situata nel comune di Casignana nei pressi della frazione Bosco di Bovalino, è colpita da un grave attentato che provoca la perdita di migliaia di piantine. La cooperativa fa parte del Consorzio Valle del Bonamico che è membro a sua volta nel Consorzio Sociale GOEL ed è inserita nel quadro delle iniziative promosse dal Vescovo di Locri – Gerace, Mons. Giancarlo Bregantini, per creare lavoro e promuovere la legalità nella Locride. Le responsabilità dell’attentato sono subito attribuite alla mafia e giungono tantissime attestazioni di solidarietà da ogni parte d’Italia. In tanti chiedono di contribuire anche economicamente a riparare il danno subito e sostenere la lotta alla mafia.
Tra gli altri si schiera a fianco del nostro Vescovo P. Alex Zanotelli, che già dopo l’omicidio Fortugno scriveva su Nigrizia a proposito della Locride: “Stiamo vicino al Vescovo. Ne ha bisogno” (Nigrizia - Febbraio 2006). P. Alex invita Rete Lilliput a devolvere il 5 per mille dell’IRPEF al Consorzio GOEL e promuove il campo di lavoro “A fianco di chi r-esiste” che si svolgerà nelle suddette cooperative dal 16 al 26 Agosto.
Gli arrivi

Il 16 è il giorno degli arrivi. Il campo si svolgerà nelle serre della cooperativa “Frutti del Sole” e di una cooperativa che si trova nelle vicinanze, dove alloggeremo. Verso le 11 arriva “lo staff” dei comboniani da Napoli composto da P. Alex, Suor Laura, Suor Maria Luisa e Felicetta. Basta un rapido sguardo in giro per rendersi conto che non sarà facile rendere abitabili gli ambienti che dovranno ospitarci nei prossimi giorni invasi da sporco, polvere e materiale vario. Ci mettiamo subito al lavoro per ripulire gli ambienti e lo spazio circostante e, visto che il lavoro di sistemazione è lungo, decidiamo di fare un pranzo veloce a casa mia. E qui avviene il primo miracolo di questo campo. Siamo in 4, in 9, in 13, … gli arrivi si susseguono in maniera abbastanza caotica e imprevista e tutti i “profughi” sono accolti in un CPT prontamente allestito (senza l’intervento di Croci Rosse o Misericordie varie!).  Alla fine un poco di pasta e qualche pomodoro ci sono per tutti, miracolo della condivisione e della sobrietà che si ripete ogni volta che si incontra chi offre con sincerità quel poco che ha e chi prende solo quello che gli basta per saziarsi, senza accumulare. Nel pomeriggio completiamo i lavori di sistemazione degli ambienti e facciamo la spola tra la stazione di Bovalino ed il campo per accogliere gli ultimi arrivati. In serata, nonostante la giornata sia stata piena (non più di tutte quelle che verranno, ma ancora non siamo abituati a certi ritmi!!), troviamo il tempo per fare reciproca conoscenza e per essere istruiti sullo svolgimento del campo, che si preannuncia subito molto intenso. Sveglia all’alba per essere alle 6 già al lavoro nelle serre, fino alle 10:30, alle 11:00 preghiera, quindi pranzo e riposo. Nel pomeriggio a partire dalle 15:00 catechesi, deserto, lavoro di gruppo e celebrazione dell’Eucaristia. Alla sera incontri o momenti di condivisione e di preghiera.
Il lavoro manuale

Il lavoro manuale si svolgeva nelle serre dalle 6:00 alle 10:30, orario dopo il quale il caldo nelle serre diventa insopportabile (per noi ma non per gli operai che quando noi smettiamo sono appena a metà giornata). E’ stato un piccolo segno concreto della nostra vicinanza e solidarietà e per noi non abituati alla fatica fisica è stato un momento formativo di condivisione con chi vive di un lavoro duro, precario, stagionale. 
La catechesi e l’Eucaristia

P. Alex ha commentato i capitoli da 10 a 13 del Vangelo di Marco, dandone una lettura con l’ottica dei poveri e “contestualizzata”, cioè fatta tenendo conto del contesto storico in cui si muove Gesù. Egli si fa carico delle istanze dei poveri della Galilea, dove inizia la sua missione e sceglie i discepoli, e le porta a Gerusalemme. Gesù sa che la rivolta armata del suo popolo contro Roma è ormai prossima e cerca di scongiurarla opponendo all’uso della forza la non-violenza attiva, alla logica del tempio e della legge quella dell’amore. Lungo la strada istruisce i discepoli sull’amore incondizionato (“L’uomo non separi ciò che Dio ha unito”), sull’umiltà e la purezza (“Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino non entrerà in esso”), sulla necessità di liberarsi dalla tentazione del denaro (“E’ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”) e del potere (“Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito ma per servire”). I discepoli lo seguono come ciechi, senza capire bene cosa sta succedendo. Giunto a Gerusalemme porta la sua sfida non-violenta direttamente nel tempio, cuore di un sistema di complicità tra potere politico e religioso che opprime i poveri. Il tempio ormai è come un ficco seccato fin dalle radici perchè non produce frutti di giustizia, ma di oppressione. Gesù sa bene che questa sfida gli costerà la vita, ma sarà lui a scegliere quando donarsi, in piena libertà. Nonostante tutto invita ad avere fede ed a vegliare perché è ancora possibile costruire un mondo diverso.
La catechesi ci ha mostrato il volto più umano di Gesù, che accompagna e guida gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo verso la piena liberazione materiale e spirituale attraverso la pratica della non-violenza attiva e la legge dell’amore verso Dio e verso il prossimo. Per usare le parole di Emanuele: “Sapevamo che Gesù era un uomo, ma non così tanto!”.
Dopo aver “ruminato” il Vangelo individualmente e nei gruppi, si celebrava l’Eucaristia offrendo al Signore i frutti di questo lavoro e ogni altro pensiero, intenzione, sentimento che ognuno portava nel cuore. Una celebrazione viva, coinvolgente, gioiosa che culminava nello scambio della pace e nella comunione, in piena sintonia con un Dio incredibilmente vicino e con i fratelli.
Gli incontri

La sera spesso abbiamo ascoltato la testimonianza di persone fortemente impegnate sul territorio:

· Suor Carolina, che è stata accanto a Don Pino Puglisi nel quartiere Brancaccio di Palermo per tanti anni, e dopo la sua uccisione si è trasferita a Bovalino e sta iniziando una nuova avventura con e per i giovani del posto;
· il nostro Vescovo, P. Giancarlo, come sempre sereno, determinato, innamorato della Calabria e dei calabresi e come sempre … in forte ritardo;

· Frederic, un monaco francese che si è “convertito” quando, giovane borghese benestante e colto, ha avuto modo di toccare con mano l’arretratezza ed il degrado sociale di alcune realtà della Calabria. Frederic per condividere il cammino con il popolo calabrese ha scelto la strada della vita monastica di preghiera e di contemplazione e la sua presenza è servita per ricordarci che se il nostro agire non ha profonde radici spirituali diventa un attivismo che ha poco o niente di cristiano;
· Vincenzo Linarello, responsabile della pastorale sociale della nostra Diocesi, che vive con la sua una famiglia, persone con handicap e singoli, in una piccola comunità detta Comunità di Liberazione. La comunità è aperta all'accoglienza, condivide i soldi in una cassa comune, conduce uno stile di vita “sostenibile”,  ed è impegnata in progetti nella Locride, in Calabria e con il sud del mondo, tra i quali un punto vendita del commercio equo. Al momento sta promuovendo l’iniziativa Comunità Libere, il cui manifesto programmatico è reperibile sul sito www.comunitalibere.org;
· i “ragazzi di Locri”, pieni di idee e di entusiasmo, ma forse ancora troppo giovani e inesperti per camminare da soli sulla strada che hanno intrapreso senza correre il rischio di essere strumentalizzati.
Grazie

Al termine del campo mi sembra doveroso ringraziare, chi si è adoperato per farci vivere questa esperienza intensa e coinvolgente:

· GRAZIE AL SIGNORE, che ha “organizzato” questo campo, perché “nulla avviene per caso”, rinnovando ancora una volta ed in modo del tutto speciale la gioia dell’incontro e della condivisione;

· GRAZIE ALLE COMBONIANE ED AI COMBONIANI perchè annunciano il Vangelo non solo con l’insegnamento, ma prima di tutto con la testimonianza di vita: “L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri o se ascolta i maestri lo fa perché sono dei testimoni” (Evangelii Nuntiandi, 41). Per questo motivo ritmi e scelte impossibili in altri contesti sono sembrati quasi naturali in questo campo. Donne e uomini che chiamano Dio “Papà” e in nome della libertà e delle coerenza evangelica non hanno paura di schierarsi a fianco di chi resiste alla mafia, alla massoneria deviata, al sistema, in Italia o in qualunque altra parte del mondo. Donne e uomini che hanno fatto del servizio, dell’ascolto e della condivisione la propria ragione di vita. GRAZIE per averci mostrato una Chiesa con lo sguardo aperto al mondo che, nello stesso tempo, cammina accanto anche alla più piccola realtà locale di resistenza, una Chiesa altra e possibile, come si è più volte detto;
· GRAZIE AI GIOVANI di ogni parte d’Italia che hanno speso le loro ferie per venire in Calabria a portare un forte segnale di speranza e solidarietà, una ventata di novità ed entusiasmo in una terra dove la rassegnazione e la chiusura sono il nemico principale da sconfiggere;
· GRAZIE AI TANTI CALABRESI che in maniera umile e spontanea hanno contribuito a mostrare il volto buono della nostra regione e con i quali desidero condividere idealmente la Huipala, la sciarpa simbolo della resistenza degli indigeni ecuadoriani, che mi è stata donata alla fine del campo.
Conclusioni e impegni
Abbiamo vissuto una decina di giorni belli e intensi e questo è stato possibile perché ognuno di noi, pur se proveniente da un cammino personale e spinto da motivazioni diverse, si è sentito parte di una comunità cristiana, si è subito sentito apprezzato, riconosciuto, accolto, ascoltato ed ha avuto modo di sperimentare in maniera particolarmente intensa l’amore e la vicinanza del Papà.
Due parole, più di ogni altra, hanno caratterizzato secondo me questo campo: SOBRIETA’ e LIBERAZIONE. Un poco per scelta, un poco per necessità abbiamo adottato uno stile di vita sobrio nel sonno, negli ambienti, nell’alimentazione, nell’uso delle risorse. Abbiamo mangiato carne solo occasionalmente, utilizzato l’acqua in maniera razionale, evitato le stoviglie di plastica usa e getta, fatto la raccolta differenziata. Siamo stati un poco meno sobri nell’uso dei cellulari e nel fumo, ma si può sempre migliorare. La sobrietà oggi è una esigenza sociale, come ci ha ricordato recentemente anche il Papa, perché il nostro stile di vita non è più sostenibile ed i poveri per primi pagano le conseguenze dei nostri eccessi. Ma in una ottica  cristiana la sobrietà è innanzi tutto un’esigenza interiore, il primo passo verso un cammino spirituale di liberazione che si compie in pieno solo se accompagnato dalla forza della Parola e dalla grazia che sempre si rinnova nell’Eucaristia. L’esperienza mi ha dato una forte scossa e costituisce senza dubbio una pietra miliare nel mio cammino di quotidiana e spesso faticosa conversione. 
L’impegno principale è testimoniare sul posto di lavoro, nella comunità, nella vita quotidiana quanto ho vissuto in questi giorni e non sarà facile trovare un punto di incontro con la mentalità dominante in una società che vuole vivere senza Dio, oppure con un Dio funzionale ai propri schemi ed alle proprie categorie.
Da un punto di vista operativo le indicazioni sono tante: la battaglia perché l’acqua resti un bene di tutti e non diventi un servizio, Rete Lilliput, Comunità Libere, … E’ necessario un poco di tempo per capire come integrare tutto questo con le attività che stiamo già portando avanti a cominciare dal Gruppo Missionario e dall’associazione Nuovi Orizzonti Solidali che sta muovendo in questi mesi i suoi primi passi.










Giampiero

Considerazioni e apprezzamenti sul campo di lavoro di Alex Zanotelli, anno 2006, da parte di Saverio Cataldo.

Vedo degli insegnanti un po’ strani: l’uomo ha una gran barba bianca, si veste e si muove in modo diverso; quando parla cambia tutto, diventa solo un saggio insegnante che si impegna al massimo a trasmettere il vivere di Cristo. Le due insegnanti donne, non sembra, ma sono suore; è difficile  capirlo, perché lo dimostrano solo con i fatti. Sento un gran rumore, arrivano giovani da tante parti d’Italia, qualcuno parla con l’accento dei veneti, dei torinesi, dei bolognesi, napoletani, baresi e giù di lì, quando parlano tutti insiemi sembra un gran mercato. Tutto sommato sembrano educati e molto perplessi quando vanno ad occupare la temporanea residenza estiva. Da subito inizia una scena di grandi pulizie degli innumerevoli locali sia interni sia esterni ed appena le stanze sono asciutte vi entriamo e ci accorgiamo che sono completamente vuote. Si è stanchi, si va a dormire, ma pochi ci riescono perché la differenza tra il luogo di provenienza e la nuova residenza situata in contrada “Selvaggini”è enorme. Spunta un sole grande e quasi arrabbiato perché vuole diventare più grande, infatti, dopo poco già brucia la pelle bianca di questi giovani che sono impegnati a sradicare erbacce e, tra l’altro, dentro una serra. A pranzo si condivide un frugale pasto e in modo incessante si spezza pane e ci si spezza come il pane, condividendo insieme una storia fantastica. Il sole tramonta e, guarda caso, si va proprio a nascondere dietro quelle terribili montagne chiamate anche “Aspromonte”. Figuratevi, c’è qualcuno dei presenti che proviene da zone vicine a “Montesoave”. Arriva Vincenzo e per rimanere nell’argomento descrive con sapienza e precisione le anche minime differenze tra le tante organizzazioni segrete e non. Il giorno dopo e gli altri giorni sempre la stessa storia: si spezza il pane, ci si spezza e si condivide tutto. Ci vuole tanto coraggio e pazienza. Tante diversità di cultura, di età, di realtà; come per incanto, guardando dal punto di vista cristiano, si trasformano in sia pur diverse energie semplici, autentiche e vere che facilmente vengono riconosciute e fanno somma tra di loro. Continuando sempre a mangiare pane, a spezzarsi e a condividere, sembra che alla fine le persone cambiano e vedono la realtà in modo diverso. Infatti, succede il miracolo: frequentavano tanti amici, ma non gli bastava, adesso non conoscono chi gli sta vicino, ma li sentono fratelli e si sentono contenti e completi. Mio nonno diceva “non è importante la provenienza ma il riconoscersi in modo reciproco e sentirsi pienamente fratelli”. Chi sviluppa questo sentire è autorizzato a far parte di una moltitudine di persone “speciali” che in modo dignitoso e libero affrontano la realtà quotidiana trasformando le birichinate di politici, mafiosi ecc…in cose belle, positive da condividere insieme. Voi giovani siete partiti dai vostri paesi con l’intenzione di dare solidarietà, forza, coraggio ad una comunità che ha grosse difficoltà a raggiungere una sufficienza o almeno un’accettabile collocazione sociale di libertà. Com’è strana la vita! State per partire e ognuno di voi sembra che si voglia portare a casa tante cose, ed io vi immagino con molte tasche piene ricolme di ricordi, di volti, di emozioni autentiche, di valori umani “lucidati” che sembrano nuovi. Da una tasca stretta mi accorgo che fuoriesce tanto amore, probabilmente nella fretta è stato collocato nella tasca più vicina. Le parole semplici e spontanee dell’anziana signora della chiesetta di Belloro hanno espresso nella più totale semplicità l’ospitalità dei calabresi. Vorrei controllare in quale zaino avete messo il caffé caldo e il bel sorriso di una persona adulta che vi ha accettato, vi ha  offerto tutto e lo ha condiviso con voi, senza tante parole, con un volto bruciato dal sole e degli occhi che esprimono sofferenza e sopportazione. Gli sguardi di ammirazione della comunità di Bovalino addolciti da una chitarra, dal violino di Verona e da un coro molto improvvisato ma che ha troppa voglia di rappresentarsi. Ho difficoltà ad immaginare una tasca nella quale potreste mettere la bellezza del nostro mare, l’alba e le stelle. Gli attori “bravi” provano e riprovano molte volte la stessa scena, dopo molte osservazioni e considerazioni ne scelgono una e con la somma di tante scene costruiscono un bel film. Voi invece non vi siete truccati, non conoscete la parte da interpretare, niente è stato provato prima, tutto si è svolto in una sequenza consecutiva, spontanea e genuina. Bravi! continuate così, “rischiate” di diventare persone importanti che rappresentano i valori grandi sul palcoscenico della vita. 

P.S. Io ne ho mangiato poco di quel pane, ma nonostante tutto mi ha fatto lo strano effetto di scrivere scrivere scrivere…

Bovalino, 26/08/06

